
«L’Unità sarà il giornale del Pd»
La proposta di Cuillo. Padellaro alla Bindi che vuole un nuovo nome: «Questa testata non si tocca»

■ di Andrea Carugati / Bologna

CAMBIAMENTI Con la nascita del Pd cam-

bierà qualcosa, in Italia, tra politica e informa-

zione? Una domanda complicata, cui ieri alla

festa dell'Unità di Bologna hanno cercato di

rispondere i direttori

dell'Unità e del Tg3,

Antonio Padellaro e

Antonio Di Bella, con

il responsabile informazione dei
Ds Roberto Cuillo, negli insoliti
panni dell'intervistatore. Si par-
te da una questione delicatissi-
ma: quale sarà "il giornale" del
Pd? Rosy Bindi ieri in un'intervi-
sta al Carlino ha proposto una
"testata nuova", dunque niente
più finanziamenti pubblici per
Unità e Europa. Cuillo ha ricor-
dato il ruolo di questo giornale
nella storia italiana, «usciva in
clandestinitàanchesotto il fasci-
smo». «Io penso che l'Unità si
possa candidare a essere il gior-
nale del Pd», ha proposto Cuil-
lo. E Padellaro: «L'Unità non si
tocca,èunpatrimoniodell'Italia
e non solo della sinistra: il gior-
nale si è radicato bene ma non
ha ancora espresso al massimo
le sue potenzialità. Questa di-
scussione sulla fusione dei due
giornali è insensata, le polemi-
che sono il riflesso di qualcosa
che avviene nelle stanze della
politica. I due giornali possono
vivere in parallelo, perché biso-

gna farne uno solo?». E ancora:
«Laparolaorganodipartitonon
mi piace, il giornale deve essere
un riferimento per l'area del Pd,
l'Unità lo sarà certamente. Tra le
due testate c'è una sproporzione
che avvertono anche i bravi col-
leghi di Europa:noi siamo un
giornale completo, loro una te-
stata di approfondimento». Alla

Bindi Padellaro dice: « Noi la sti-
miamo, ma se il problema sono
i soldi la regola deve valere per
tutti: se si eliminano i finanzia-
menti ai giornali alloraabbassia-
mo anche i rimborsi elettorali ai
partiti». «In questo modo resta-
no a far politica solo quelli che i
soldi ce li hanno già - avverte
Cuillo. «Io sono perché i finan-

ziamenti ai giornali continuino
ad arrivare. Ma non a tutti - dice
il direttore de l'Unità - C'è un di-
segno di legge del governo che
prevededitagliare i fondiaigior-
nali fantasma è lì che bisogna
colpire». La platea approva.
SiparlaanchediTgedei famige-
rati pastoni politici. «Cambiare
si può e si deve - spiega Di Bella -

ma dipende anche dalla politi-
ca: con queste coalizioni fram-
mentate e litigiose se un giorno
tagliamounadichiarazioneciac-
cusano di essere servi del gover-
no, Per questo vedo bene Pd e
Partito delle libertà: così potre-
mo avere solo due campane e
nonpiù25…Noidobbiamoave-
repiùcoraggioma lapolitica de-

ve fare un passo indietro». Cuil-
lo insiste: «Vorrei più coraggio
dai giornalisti, ho nostalgia di
Andrea Barbato che ogni sera si
assumeva la responsabilità di di-
re la sua sulla politica».
Si discute anche delle famose vi-
deocassette spedite da Valenti-
no Rossi a Tg1 e Tg5 una decina
digiorni fa: «È un errore manda-
recassettepreconfezionateesen-
za contraddittorio», ha detto
Cuillo. E Di Bella: «A noi la cas-
settanonèarrivata,maavrei fat-
to parlare anche un funzionario
del fisco. Non mi piace fare da
megafono». Padellaro: «Il servi-
ziopubblicononlodovrebbefa-
re. Dal centrosinistra c'è stato
troppo silenzio, ma non è che se
unacosa lafaRiotta invecediMi-
mun si può stare zitti. Le cose
vanno dette anche se si tratta di
ottimi professionisti come Riot-
ta».Siparlaanchedelpoteredell'
informazione: «Ormai le fonti
sonotante, il cittadinononsibe-
vepiùunacosasoloperchélodi-
ce la tv», dice Di Bella. «Sia noi
che i politici dovremmo avere
una maggiore consapevolezza
sui limiti del potere dei media».
Padellaro elogia il Tg3, «un'oasi
negli anni del berlusconismo».
Le primarie: «Spero che i candi-
dati parlino di idee e proposte,
di scuola e salute. Negli Usa ci si
scontra aspramente ma su cosa
fare»,diceDiBella.PiùcriticoPa-
dellaro: «Le prime mosse non
misembranoesaltanti: lequerel-
le sui regolamenti, i messaggi ci-
frati sulle liste, le discussioni
molto interne. Perché il 14 otto-
bre sia un successo bisogna apri-
re le finestre».

Il tema a Bologna è l’informazione ai tempi
del Partito democratico. E il primo problema

riguarda proprio i giornali «di riferimento»

Il direttore dell’Unità: «La parola organo
non mi piace, penso a un giornale che parli

a una vasta area. Possiamo ancora crescere»

OGGI

LA POLEMICA

«Nei dibattiti noi donne
chiuse nella riserva indiana»

Il dibattito di ieri, con i direttori del Tg3 Di Bella e de l’Unità Padellaro con Cuillo

LA FESTA DE L’UNITÀ
GLI APPUNTAMENTI

■ Poco spazio per le donne nei
dibattiti della festa dell'Unità di
Bologna?Omeglio:donneconfi-
nate in riserve indiane, lontane
dal dibattito politico a tutto ton-
do? L'accusa arriva dalla parla-
mentareds Donata Lenzi, che le-
ga laquestioneall'assenzadican-
didature in rosa per le leadership
regionalidelPd:«Siamoconfina-
te nei dibattiti su scuola e welfa-
re. E se le donne non vengono
chiamate a parlare di politica poi
è chiaro che non vengono rico-
nosciute in grado di svolgere un
ruolo politico come quello di se-
gretario regionale».
Lenzisfoglia ilprogrammaepun-
ta ildito: conl'eccezionediAnna
FinocchiaroeVittoriaFranco,di-
ce, «i parterre tutti al femminile
ci sono solo quando si discute di
'bilancio di genere', 'ambiente',
'welfare', 'conciliazione dei tem-
pi' e 'rappresentanza delle donne
nelle istituzioni'». «Quest'ulti-

mo- dice Lenzi - è un tema su cui
sarebbe stato interessante con-
frontarsi con qualche uomo…».
D'accordoancheGabriellaErcoli-
ni, esponente della mozione An-
gius-Zani chehadeciso di restare
nella Quercia: «All'inaugurazio-
ne di questa festa sul palco c'era-
no solo uomini,».Il responsabile
delle feste Lino Paganelli replica
ricordando la presenza a Bolo-
gna delle ministre Bindi, Polla-
strini, Melandri e Turco. E ricor-
dache lavicepresidentedelgrup-
po dell'Ulivo alla Camera Mari-
na Sereni farà un faccia a faccia
con Diliberto. «Le feste - dice Pa-
ganelli-nonpossonoessere la so-
luzione di un problema politico,
per cui si legano le donne a certi
temi. Le feste registrano la que-
stioni aperte, possono denun-
ciarle. A Bologna c'è una pro-
grammazione checerca di discu-
tere anche di questo, proprio in
vista della costruzione del Pd».
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